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D) Josef K.. protagonista 
del romanzo II processo, Ka­
fka scrive che qualcuno do­
veva averlo «calunniato... 
poiché senza che avesse fatto 
alcunché di male una matti­
na venne arrestato». Io, poe­
ta italiano, autore della let­
tera Riparliamo pure della 
perfida Albione apparsa sul­
la prima pagina di questo 
giornale nel numero di do­
menica 20 ottobre, non sono 
stato arrestato, ma calun­
niato si; con la conseguenza 
che molte specchiate perso­
ne (l'una talvolta fornendo 
argomenti all'altra quasi a 
catena di Sant'Antonio) si 
sono precipitate, sìa pure 
metaforicamente, a bacchet­
tarmi sulle dita: dita colpe­
voli, ahimé, d'aver sorretto 
la penna autrice di tante e 
tali nefandezze. Devono, ta­
lune di quelle persone e i loro 
ispiratori, aver avuto tanta 
paura di quel che il mio scrit­
to poteva significare e forse 
-smuovere, se con tale seduti­
t i e severità hanno discetta­
to su alcuni suoi aspetti for­
mali o (diciamo così) proce­
dimenti retorici. Quasi non 
riesco, adesso, a far tacere 
nel mio cuore il rimorso per 
non avere invocato nel lon­
tano 1935 (In età di anni 11) 
più severe sanzioni contro 
l'Italia mussoliniana. Ades­
so che me l'han detto, vorrei 
tanto riparare al malfatto e 
persino al malpcnsato; ma 
allora non lo sapevo che era 
quella la via da seguire, né Io 
sapevano milioni di miei più 
o meno coetanei, non pochi 
dei quali (l'ho scritto e lo ri­
scrivo a più chiare lettere) 
non avrebbero di lì a pochi 
anni avuto la minima esita­
zione nel decidere qual fosse 
le bon còlè de l'affaire, né 
avrebbero tremato davanti a 
torture e morte. A uno di essi 
(e ne voglio tacere, per pudo­
re, il nome) non potei resti­
tuire le poesie dì Baudelaire 
che un po' a malincuore mi 
aveva dato in prestito e che 
ancora custodisco: «senza 
che avesse fatto alcunché di 
male una mattina venne ar­
restato- e non tornò mai più 
a reclamarle. 

Si è voluto, anche, ravvi­
sare nelle mie parole un giu­
dizio negativo sull'Antifasci­
smo che non mi ero mai so­
gnato di formulare, avendo 
semplicemente inteso mette­
re in rilievo la più vasta cora­
lità, rispetto ad esso, di quel 
movimento, o magari in 
molti semplice stato d'ani­
mo, ch'ebbe il nome di Resi­
stenza. Certo, avrei potuto e 
dovuto aggiungere (e in par­
te l'ho fatto In una successi­
va lettera di chiarimento) 
che, negli anni 30, gli antifa­
scisti militanti clic finivano 
davanti al Tribunale specia­
le e poi in prigione o al confi­
no. avevano con la loro nobi­
le testimonianza onorato la 
nazione; ma senza con ciò di­
menticare che il poter essere 
antifascista era stato, per i 
più giovani ed i giovanissi­
mi, un privilegio intellettua­
le, morale e pedagogico non 
a tutti, anzi a ben pochi, con­
cesso. 

• • • 
Fra i molti che mi hanno 

corretto, alcuni devono ave­
re generosamente travisato 
il senso del mio scritto; altri, 
invece, pur riconoscendovi 
alcuni clementi «interessan­
ti», mi sono parsi allarmati 
dall'azzardo di una certa 
analogia senza considerare, 
evidentemente, l'irrilevanza 
politica di puerili e adole­
scenziali entusiasmi e nem­
meno Io scatto (in me citta­
dino che legge il giornale) di 
irritazione di fronte alla sup­
ponenza di quel deputalo del 
Pri che non oserò qui nomi­
nare (-Piuttosto che dare ra­
gione a Lei- tutto ciò era per 
dirgli -preferisco dare ragio­
ne ai balilla!-). Altri ancora, 
sempre ncll'ammacstrarmi, 
hanno volutamente falsifi­
cato il mio pensiero, hanno 
mentito sapendo di mentire; 
hanno mentito spostando 
l'attenzione dei loro malca­
pitati destinatari su un mo­
mento (l'ho già detto) pura­
mente strumentale del mio 
scritto, appunto per stravol­
gerne la vera sostanza: la 
mia personale registrazione, 
cioè, di un fatto nuovo nella 
vita politica italiana; di un 
fatto nuovo capace di desta­
re l'interesse e la passione di 
un popolo annoiato, come 
tanti altri, dallo stanco im­
maginario ideale del decorso 
quarantennio, dove uniche 
eccezioni sembrano essere 
state in Italia alcune impor­
tanti battaglie politiche e ci­
vili, condotte e vinte con 
l'apporto determinante del 
Partito comunista: legge 
truffa nel '53. governo Tam-
broni nel '60, l due grandi re­
ferendum, la lotta contro il 
terrorismo. 

• • a 

Cera una volta «l'Italia 
proletaria e fascista.- di Vit­
torio Veneto e della rivolu­
zione». Nessuno si sognerà di 
aggiungerle o affiancarle, a 
quella sventurata Italia, an­
che un'.Italia di Sigonella». 
Così come nessuno si sogna 
di giocare «agli americani» e 
«agli antiamericani» quasi 
che fosse una sfida a «ladri e 
guardie». Però quelli che im­
partiscono al poeta lezioni di 
storia e di politica (e con 
squisita malafede eleggen-, 
dolo addirittura al rango di 
portavoce del Pei) dovrebbe­
ro anche tener conto che la 
{;ente è stufa di udir sempre 
e stesse musiche e con le 

stesse parole; in particolare 
quel tipo di «gente» che ha 
meno di quarantanni e modi 
di pensare profondamente 
diversi da chi ne abbia inve­
ce cinquanta o sessanta o 

Ancora su: «Riparliamo della perfida Albione» 

Se tornasse 
ad aver valore 

la parola nazione 
•s - >{ 

SIGONELLA (Catania) — L'aereo egiziano dirottato dai caccia americani nel pieno della vicenda dell'Achille Lauro 

settanta (agli ottantenni ed 
ultra concedendosi un ha-
bcas corpus d'innocenza per­
petua). Ora, per questa «gen­
te», con la quale il pur non 
giovane sottoscritto amereb­
be confondersi, è possibile, 
anzi probabilissimo, che cer­
te cose, certi sentimenti, cer­
te sollecitazioni, magari 
traumaticamente rimosse 
dall'immaginario dei padri 
per vicende storiche suffi­
cientemente note, tornino ad 
essere importanti; che torni­
no, appunto, ad aver corso 
parole come nazione (molto 

usata, peraltro, da un To­
gliatti) e nazionalità (tutfal-
tra cosa dal gretto nazionali­
smo che ne e la deformazio­
ne); che, infine, questa «gen­
te» senta il forte bisogno di 
appartenere a un'Italia che 
non sìa tanto o soltanto quel­
la del Mundial o di un iliade 
in Italy che non di rado è un 
volgare Made in Korea, e 
nemmeno del capitani d'in­
dustria illustrati dal giorna­
lista Ottone, ma che sia fi­
nalmente di se stessa e se 
stessa, col suo bene e col suo 
male, con le sue glorie e le 

sue magagne, ma In ogni ca­
so cor. la sua sovrana digni­
tà. A tutto ciò, a questo legit­
timo desiderio, non sembra­
no aver corrisposto l'azione e 
lo stile di tanti governi che 
hanno retto la Repubblica 
dalla sua proclamazione; e, 
se dovessimo registrare tra 
le personalità politiche del 
tempo quelle che, per motivi 
diversi, abbiano oggettiva­
mente risposto a una certa 
domanda e attesa popolare, 
ben pochi risulterebbero i 

nomi: forse Moro, certamen­
te Berlinguer e Pertini, a me­
no di non' risalire ai «padri 
storici», ai De Gasperi, ai To­
gliatti, ai Di Vittorio, ai Nen-
ni. Questo non significa (per 
favore!) voler già qui predi­
sporre un piccolo altare per 
il presidente del Consiglio in 
carica; ma, volere o no, il 
comportamento da lui tenu­
to, «secondo coscienza e se­
condo le leggi dello Stato», 
nella vicenda deU'«Achille 
Lauro» e poi, è di quelli che 
indurrebbero a sperare. A 
sperare in che cosa? 

La generazione di quelli 
che avevano dicci anni 
quando si protestava (a co­
mando o no) contro le «ini­
que sanzioni» ne aveva già 
vènti all'epoca della confe­
renza di Jalta che dispose la 
ferrea spartizione dejje sfere 
d'influenza nel mondo, toc­
cando poi in modo determi­
nante la vita e 11 destino di 
centinaia di milioni di perso­
ne. Quel ventenni del 1945 
non avevano capito allora 
che Jalta fosse Jalta ed era­
no dunque, e rlmasero,anco-
ra per anni, ingenuamente 
certi che (una volta posto il 
fermo a certi rischi in Euro­
pa) l'assetto del mondo e del­
la società sarebbe, nello spa­
zio della loro esistenza, mu­
tato. Molti sono già morti, 
senza che nulla (della so­
stanza) mutasse. E l super­
stiti hanno forse ormai ri­
nunciato a quella giovane 
speranza: troppo secca, ari­
da, indurita si è fatta la cro­
sta del mondo; troppo com­
patta e liscia, senza il mini­
mo appiglio, è la parete di 
pietra che sbarra l'accesso al 
futuro; troppo chiusa è la 
lotta nel ciclo delle aspettati­
ve. Pure siamo ancora pronti 
a sobbalzare col cuore in go­
la quando un infinitesimo 
barbaglio si mostri; anche se 
subito si spenga, è già di per 
sé un segno che potrebbe 
riaccendersi. Così come una 
invisibile crepa nel macigno 
dove configgere un cuneo 
d'innovativita può significa­
re che l'avvenire abbia ma­
gari in serbo un qualche «ep-
pur-sl-muove» e che l'inelut­
tabilità non sia, in fondo, 
ineluttabile se non nella pi­
gra e deprimente prospettiva 
di un contesto abitudinario, 
di un rituale ripetitivo, di un 
sistema ideale incapace di 
rinnovarsi. Ci dovrebbero es­
sere altri modi di guardare al 
«gran teatro del mondo» che 
non quello di volger la faccia 
ora di qua ora di là, come 
spettatori pavlovianl dell'in­
terminabile ping-pong in 
corso da quarantanni fra le 
due super-capitali. Ma evi­
dentemente c'è chi ha inte­
resse a che la partita non fi­
nisca mai; e si allarma, dun­
que, al pur minimo indizio di 
una possibilità in contrario. 
Mal avrei creduto che la pa­
rola scritta conservasse, in 
questa età della chiacchiera, 
una sua carica destabiliz­
zante: si capisce che il siste­
ma è gracile. 

Giovanni Giudici 

LETTERE 

Ma in questi 40 anni 
non stavamo a guardare 

L'articolo di Giovanni 
Giudici apparso sullMJnita» 
del 20 ottobre è stato oggetto 
di molte polemiche. Alcune 
serie e motivate cui abbiamo 
dato ampio spazio sulle no­
stre colonne. D'altro canto il 
rilievo e la collocazione dati 
allo scritto hanno provocato 
critiche che abbiamo consi­
derato giuste. 

Ma quante sono state an­
che le polemiche strumenta­
li e pretestuose? C*è stata — 
a partire dalla lettera del no­
stro collaboratore — una 
specie di aggressione, una 
montatura a freddo sul pre­
sunto «nazionalismo* del no­
stro giornale e dello stesso 
Pei, che fanno pensare come 
vi sia ancora una licenza 
speciale quando si parla dei e 
sui comunisti. Lo stesso Giu­
dici è stato oggetto di attac­
chi che talvolta hanno var­
cato il segno. Più in generale 
— siamo d'accordo con Nor­
berto Bobbio — si è alquanto 
esagerato nel chiacchierare 
di risorgente «nazionalismo*. 
cercando di deviare il dibat­
tito sulle vicende 
deU'»AchilIe Lauro» dal suo 
vero oggetto. 

Ora Giudici ci ha chiesto 
di poter reintervenire per 
chiarire il senso del suo di­
scusso articolo. Ma debbo di­
re schiettamente e cortese­
mente che anche questo se­
condo scritto non ci trova 
consenzienti. E ospitandolo è 
bene esplicitare le ragioni 
del dissenso. 

Mi pare infatti che Giudici 
non distingua attentamente 
chi ha avanzato critiche sor­
rette da argomenti assai seri 
e non ispirati a un antifasci­
smo retorico, da chi ha stru­
mentalizzato il suo scritto. 
Un po' tutti gli interlocutori 
vengono, alla fine, come 
riassorbiti in problemi di lin­
guaggio di generazioni di­
verse. 

L'obiezione più fondata 
mossa al nostro collaborato­
re ha riguardato il discrìmi­
ne assai netto tra orgoglio 
nazionale manipolato a fini 
aggressivi — ad esempio il 
nazionalismo fascista che fa 
la guerra all'Etiopia — e la 
coscienza nazionale. Questa 
distinzione non riguarda chi 
ha quarantanni o meno. È 
invece sale della storia dei 
comunisti come grande for­
za nazionale e Internaziona­
le ed è un parametro essen­
ziale di Identificazione della 
dignità e dell'indipendenza 
nazionale con la democrazia 
e la libertà. 

Perciò II paragone fatto da 

Giudici pare non solo singo­
lare, ma sbagliato e fuor­
viale . Adesso lo stesso Giu­
dici precisa di averlo usato 
per una strumentale provo­
cazione e ne prendiamo atto. 

Tuttavia anche in questo 
secondo articolo viene segui­
to il procedimento poetico 
dell'immagine di Simonella 
che evoca l'immagine del ra­
gazzino balilla. Ciò ci ricorda 
le «intermittenze del cuore* 
di Proust. Ossia quel pulsare 

di sensazioni, emozioni, con­
torni di oggetti remoti che ri­
fluiscono improvvisamente 
nell'attimo presente. Fram­
menti di ricordi al di fuori 
del tempo, del loro tempo e 
contesto. Meraviglioso pro­
cedimento poetico che ci ha 
dato pagine di rara bellezza, 
ma che mal si adatta alla let­
tura della storia o della cro­
naca politica. 

Infatti i bagliori di un im­
maginario innovativo (gli 

scatti illuminanti, le folgora­
zioni) — per restare alla me­
tafora di Giudici — sono 
sempre la risultante di una 
lunga tessitura. Riesce im­
possibile pensare alla rispo­
sta data per Sigonella senza 
vedere quanto si è sedimen­
tato con le lotte politiche, 
ideali (ad esempio il recente 
pacifismo) nella coscienza e 
nel sentimenti della gente. 
Né si potrebbe concepire la 
rottura verificatasi sulla pò-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

litica estera senza riferirsi al­
la esibizione reaganiana di 
arroganza e nel contempo al­
la crisi di egemonia del rea-
ganismo, in un contesto con­
creto (anche materiale) di ri-
definizione dei rapporti tra 
Europa e Stati Uniti e, più in 
generale, di percepibili mo­
dificazioni del sistema delle 
relazioni internazionali. 
Passaggi, insomma, assai 
più ricchi e non riducibili ai 
fluttuare dell'emotività. 

Il dubbio sul procedimen­
to è confermato dalla lente 
con cui Giudici guarda alla 
storia di questo dopoguerra. 
Jalta ed il bipolarismo sono 
cose concrete. Ma il nostro 
collaboratore le filtra in una 
iperbole che acceca noi e an­
nebbia il mondo, da lui ridot­
to ad «una crosta indurita, 
compatta e liscia», «una pa­
rete di pietra che sbarra l'ac­
cesso al futuro», «una notte 
chiusa nel cielo delle aspet­
tative». E per quarantanni 
l'umanità, come in un famo­
so racconto fantascientifico, 
avrebbe fissato il vuoto del­
l'infinito, lVinterminabile 
ping-pong tra le due super-
capitali». Rivoluzioni, con­
trorivoluzioni, guerre di li­
berazione, guerre tout court, 
sommovimenti, crisi regres­
sive e trasformazioni dirom­
penti? Nulla è avvenuto, in 
attesa di quell'abbagliante 
«eppur si muove* di Sigonel­
la. 

II mondo e l'Italia. È fran­
camente difficile riconoscer­
si in un «popolo italiano an­
noiato» nel quarantennio, 
appena squarciato da episo­
dici avvenimenti subito rin-
ghiottiti dallo «stanco imma­
ginario». Anche qui una va­
riazione poetica più che una 
lettura del reale: il tedio del­
la quotidianità spezzata dal 
balenio dell'esaltazione, la 
grigia fatica dei processi col­
lettivi contrappuntata dalle 
illuminanti folgorazioni del 
leader, la paziente tenacia 
interrotta da un improvviso 
barbaglio. 

Su un punto, tuttavia, 
Giudici ha ragione: potrebbe 
restare un semplice barba­
glio. Ed allora lavoriamo 
perché così non sia. Cerchia­
mo perciò — poeti o non poe­
ti — di non cedere alla sedu­
zione delle atmosfere emoti­
ve. L'onorevole Giorgio La 
Malfa, ad esempio, ha scritto 
uno dei peggiori articoli sul­
la vicenda della «Achille 
Lauro». Ha perso il senso del­
la misura nel parlare del Pei 
in un articolo su «Repubbli­
ca» e ha sostenuto una posi­
zione politica meritevole di 
una dura polemica. E tutta­
via io non gli risponderei 
mai «piuttosto che dare ra­
gione a lei preferisco dare ra­
gione ai balilla». Anche per­
ché, da quando mondo è 
mondo, rispondere ad un 
giudizio sbagliato con uno 
ancora più sbagliato non de­
termina quella posizione 
giusta che consolida scelte, 
prospettive. Indirizzi positi­
vi. 

Romano Ledda 

ALL' UNITA' 
«Per evitare l'affossamento 
della compiutezza del nostro 
sistema democratico» 
Caro direttore. 

la speranza di avvicendare l'opposizione al­
la coalizione centrista ormai radicata al pote­
re, deve assolutamente riprendere forza e cre­
dibilità. per evitare lo smarrimento e il defini­
tivo affossamento della compiutezza del no­
stro sistema democratico. Ne consegue che le 
proposte politiche del Pei devono calarsi al 
massimo nel reale, nel possibile, evitando un 
atteggiamento da partito utopista. 

In più una vitale battaglia civile deve esse­
re intrapresa senza indugio per ottenere uno 
spazio sicuro per l'opposizione nei mezzi d'in­
formazione di Stato (almeno), talché la par­
tecipazione attiva e l'impegno continuo del 
PCI alla soluzione dei problemi connessi alla 
giustizia sociale e alla pace siano esplicitati e 
diffusi e sia rintuzzata ogni ipocrita e stru­
mentale critica avversaria. 

MAURO RAPPOSELLI 
(Udine) 

«Se poi Pertini avrà modo 
di girare le province...» (maga­
ri partendo da Parma) 
Signor direttore. 

il nostro amato ex Presidente della Repub­
blica Sandro Pertini nostro illustre compagno 
di tante lotte (e per me anche di partito) ha 
recentemente espresso in una sua intervista a 
Panorama le sue preoccupate opinioni per i 
pessimi rapporti che intercorrono tra i partiti 
della sinistra italiana (Psi e Pei), in piena 
sintonia con il suo buonsenso di sempre. 

Chi più di noi ex partigiani può dimentica­
re, che socialisti e comunisti furono l'anima 
più sensibile e popolare della lotta di Libera­
zione e dell'avvento della Repubblica? E, in 
logica conseguenza, come non fare nostre le 
sentile deplorazioni del prestigioso compagno 
per il prorondo fossato che si è scavato tra i 
nostri due partiti dopo che uno è al governo e 
l'altro all'opposizione? 

Forse non eravamo ugualmente affratellati 
e uniti nella lotta contro il nazi-fascismo 
quando, oltre quaranta anni or sono, ci trova­
vamo in posizioni invertite: ossia con il Pei nel 
primo governo Bonomi e con il Psi all'opposi­
zione? Ma. se ben ricordo, allora tra quelle 
due anime politiche in discordia contingente, 
non c'è stata rissa di sorta, ma profonda e 
leale discussione sempre tesa all'unità di in­
tenti per favorire il successo dei comuni 
obiettivi di pace, libertà e progresso sociale. 

Se poi il caro compagno Pertini, l'ex co­
mandante partigiano, socialista di indiscusso 
valore per tutto il suo coerente passato remo­
to e recente, avrà modo, come si è promesso e 
ci auguriamo, di girare le province (magari 
partendo dalla mia, di Parma!) per favorire il 
colloquio e l'intesa tra questi due partiti po­
polari divisi ai vertici, e dai vertici divisi, noi 
ex partigiani (specialmente socialisti e comu­
nisti) saremo in prima fila a sostenere anche 
queste sue validissime opinioni, spese nel sen­
so di contribuire a rimarginare, al più presto, 
nell'interesse democratico del Paese, il peri­
coloso solco che divide oggi la base, spettatri­
ce ed amareggiata, dei nostri due partiti sto­
ricamente e socialmente affini. 

ENEA BONI 
(Parma) 

Le ingiustizie della nuova 
imposta «sui servizi» 
Cara Unità, 

la nuova imposta «sui servizi» si che è una 
bella pensata, tanto ingiusta che è persino 
incredibile. Oppure e proprio perché è ingiu­
sta che l'hanno ideata? 

Infatti, dando facoltà impositiva ai Comu­
ni sui servizi e abolendo nel contempo la tassa 
sui cani e la tassa sui ritiro dei rifiuti solidi 
urbani, verranno colpiti ancora una volta (co­
me se non bastasse la Legge Finanziaria) i 
cittadini indipendentemente dal loro reddito. 

Io personalmente conosco decine di anziani 
soli o coppie di anziani che percepiscono la 
pensione sociale o al minimo t quali, abitando 
in appartamenti vecchi, ma non monolocali. 
dovrebbero pagare per questa nuova tassa ol­
tre 60.000 lire; in particolare sono a cono­
scenza di due pensionate sociali che abitano 
in un appartamento di 90 mq: queste dovreb­
bero pagare una tassa di 81.000 lire; per con­
tro un mìo vicino di casa, lavoratore autono­
mo con 2 auto e un cane, verrebbe a pagare 
circa 60.000 lire, inoltre non pagherebbe più 
la tassa di 20.000 lire per il cane. Come giu­
stizia non c'è male! 

Possibile che ogni qual volta Io Stato o gli 
Enti locali hanno bisogno di soldi, il governo 
debba tartassare i ceti più deboli e colpire ciò 
che è indispensabile (come la casa e la salute) 
e mai il lusso e lo spreco? 

CARLO DE MARCHI 
(Genova) 

«Noi amministratori 
apprendiamo dai giornali 
che questa linea è "secca"...» 
Caro direttore, 

suìVUnità. cosi come su motti altri giornali. 
sono apparse le notizie relative ai tagli di 
alcuni «rami secchi» delle Ferrovie dello Sta­
to. 

Intanto una questione di metodo: noi am­
ministratori di Trofarcllo, a metà strada della 
linea ferroviaria Chieri-Trofarello-Torino, 
apprendiamo solamente dai giornali che que­
sta linea è considerata •secca»; non si ritiene 
di doverci informare mentre per noi contìnua 
a valere il Piano di Comprensorio (divenuto. 
nel gennaio scorso, deliberazione del Consi­
glio regionale) che afferma la validità della 
linea ferroviaria in questione, la quale po­
trebbe diventare linea metropolitana leggera 
con intervento delle Amministrazioni comu­
nali interessate (appunto Chicli e Trofarcl­
lo). Anzi, viene espressa la considerazione 
che tale linea dovrà essere potenziata per ac­
cogliere più utenti ecc. Ma i mille viaggiatori 
giornalieri che oggi utilizzano le 19 corse dì 
andata e ritorno, dovranno pur raggiungere 
anche dopo il 1* gennaio la loro destinazione 
(che per circa 900 è Moncalierì, Torino Lin­
gotto. Torino-Porta Nuova in una direzione, 
mentre sono circa un centinaio gli studenti e ì 
passeggeri che raggiungono Chieri) e se per 
consentire ciò la soluzione ipotizzata è quella 
dei pullman sostitutivi, noi amministratori e 
cittadini di Trofarcllo ci opporremo, e per 
diversi motivi: 

1 ) I pullman dovrebbero essere più di uno 
per corsa per consentire il trasporto dei pas­
seggeri. che a seconda degli orari superano te 
80/100/120 unità. 

2) L'assetto viario interno di Trofarcllo non 
può assolutamente sopportare l'ipotetico au­
mento di traffico costituito dai pullman; cosi 
dicasi per il tratto di strada Statale n. 29. 

3) Non si capisce per quale motivo gli au­
mentati costi di manutenzione delle strade 
interne di Trofarcllo dovrebbe sopportarli il 
nostro Comune, per non parlare dei disagi 
provocati dai gas di scarico dei pullman; e 
non vogliamo dimenticare che sul tratto di 
Statale 29, che attraversa Trofarcllo, si ha 
una media di incidenti stradali altissima, con 
feriti gravi e purtroppo anche con morti. 

4) I tempi di percorrenza salirebbero sicu­
ramente: infatti oggi per esempio il treno, 
percorrendo il tratto Chieri-Trofarcllo alla 
media di 50 km/h (per motivi che dirò), ci 
mette 10/11 minuti primi; con i pullman i 
tempi salirebbero almeno a 20/25 minuti (se 
poi d'inverno si alza la nebbia...). 

La politica delle Ferrovie dello Stato non 
potrà che produrre un solo risultato: l'incenti­
vazione dell'uso del mezzo privato. Noi ci 
sentiamo in dovere di sottolineare la necessità 
di potenziare linee come la Chieri-TrofarelJo-
Torino, lince che potrebbero agevolmente 
trasportare più utenti se venisse realizzata la 
famosa «griglia» presso la stazione ferrovia­
ria Torino-Lingotto (oggi arriva una sola li­
nea di autobus), oppure se venissero mecca­
nizzati alcuni passaggi a livello esistenti, che 
producono gravi rallentamenti. 

Qualche vantaggio potrà trarne l'industria 
automobilistica se la strada della soppressio­
ne verrà perseguita; ma a costo di quali sacri­
fici? 

MARCO CAVALETTO 
assessore al Comune di Trofjrcllo (Torino) 

Fare delle aste 
senza «guanti bianchi» 
Cara Unità, _ 

e giù a piangere perchè i padroni, manipo­
lando. peraltro legalmente, il Prontuario far­
maceutico, si sono intascati altri 1.500 mi­
liardi! 

Un governo di sinistra, semplicemente na­
zionalizzerebbe tutto il settore sanitario. Pe­
raltro basterebbe un governo borghese serio 
per indire delle aste. Aste così concepite: se 
ad esempio si prevede che il Servizio sanitario 
nazionale necessiti per un anno di un tonnel­
lata di gentamicina, quale ditta la fornisce a 
minor prezzo? Così facendo si introdurrebbe 
un vero libero mercato, tagliando i compa­
raggi, la pubblicità e la processione degli in­
formatori; e il farmaco costerebbe un decimo 
rispetto al prezzo attuale. 

Il risparmio sarebbe enorme, ma sarebbe 
uno sconvolgimento sociale. Tuttavia non si 
possono fare le «rivoluzioni» in guanti bian­
chi. 

PIETRO MOROSO 
(Tolmĉ zo - Udine) 

Un enigma che molesta: 
a venticinque anni 
un incarico così grosso 
Egregio direttore, 

la fortunosa avventura della motonave 
«•Achille Lauro» ha portato alla ribalta il 
Commissario dell'intera flotta Lauro, dott. 
Flavio De Luca, poco più che venticinquenne 
e figlio, guarda caso, dello scomparso Willy 
De Luca, già direttore generale della Rai-Tv 
e autorevole democristiano. 

Orbene, al di là della ovvia considerazione 
che incarichi estremamente impegnativi di 
tale fatta vengono solitamente affidati — se­
condo logica — a professionisti affermati e 
con lunga e matura esperienza in materia, a 
me pare fatto indubbiamente inquietante che 
a un giovane, operante sicuramente da troppo 
breve tempo, sia stato commesso un incarico 
professionale tanto difficile, complicato e de­
licato, che coinvolge rilevante capitale e assil­
lanti problemi sociali. 

Delle due l'una: o il dottor Flavio De Luca 
risulta un mostro di intelligenza, di capacità, 
di professionalità ecc. in guisa da compensare 
la mancanza di quell'esperienza che di norma 
si acquisisce con tanti anni vissuti di profes­
sione, oppure al dottor De Luca hanno giova­
to altri fattori di presumibile e facile conce­
zione. Tra i quali qualche malignetto potreb­
be supporre un apporto determinante di 
mamma De. Un enigma che molesta. 

dott. PIERO LAVA 
(Savona) 

La plastica inquina 
le cartiere anche 
(E la pesca? £ ecologica?) 
Caro direttore, 

abbiamo Ietto con particolare attenzione 
l'articolo di Dario Venegoni del 30 ottobre: 
- Attenzione al sacchetto: inquina e per sem­
pre". Essendo impegnati contro il degrado 
ambientale in generale ed in particolare dei 
corsi d'acqua, condividiamo pienamente il 
grido d'allarme contro i contenitori in mate­
riate plastico; nutriamo invece alcune riserve 
sull'immagine di toccasana che si vuole dare 
al sacchetto di carta. 

Le nostre riserve in merito sono dovute es­
senzialmente al ricordo del grave inquina­
mento causato dallo scarico dei residui della 
lavorazione necessaria per produrre la carta e 
in particolare all'immissione in acqua di in­
genti quantitativi di soda. 

Non vorremmo infatti che in nome dcll'an-
tiplastica si dovesse un giorno assistere al pro­
liferare di cartiere inquinanti, nonché alla di­
struzione totale della vegetazione spontanea 
delle sponde dei fiumi per far posto a pianta-
menti selvaggi di pioppi, che già in alcune 
zone sono stati addirittura sistemati entro 
l'alveo dei corsi d'acqua. 

LETTERA FIRMATA 
per PArcipesca di Cuneo 

«Inesperti e sforniti» 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di giovani comunisti che 
ha costituito da poche settimane un circolo 
della Fgci, dedicandolo al compagno Pio La 
Torre. 

Siamo ancora inesperti in questioni di na­
tura politica e siamo totalmente sfomiti di 
qualunque tipo di materiale culturale. Per 
tali motivi chiediamo se, per piacere, le sezio­
ni più grandi e già avviate possono mandarci 
dei libri o anche dei numeri arretrati di Rina­
scita. 

Preghiamo inoltre di mandarci questo ma­
teriale presso la sezione «A. Gramsci» del Pei 
di Terme Vigliatore (Messina), sita in via 
Nazionale S. Biagio (98050). 

LETTERA FIRMATA 
per il circolo Fgci «Pio La Torre» 

di Rodi Milici (Messina) 

) . 


